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LAPROVINCIADICATANZARO,DAL2005,HASTABILITO
UNAEFFICACESINERGIATRAUNOSPAZIOALL’APERTO
NEI SUOI DINTORNI, L’AREA ARCHEOLOGICA DI SCOLA-
CIUM,e un museo nel centro cittadino, esponendo a
turno alcuni dei migliori campioni della rivoluzione
sessantottesca, di coloro che si sono distinti per va-
rie modalità con cui aggredire e animare l’ambien-
te. Sono sfilati alcuni astri internazionali come
Tony Cragg, Wim Delvoye, Dennis Oppenheim,
nonché nostrani, Pistoletto, Paladino, Staccioli, qua-
si ogni volta commentati su queste colonne. Mai in-
vece un artista francese, il che risponde a un crite-
rio giustificato, in quanto i transalpini, dopo il gran-
de episodio del Nouveau Réalisme, ma tipico della
prima metà dei 60, non hanno più fatto molto, con
l’eccezione di Daniel Buren (1938), che quasi da so-
lo ha tentato di rispondere a movimenti capitali so-
prattutto degli Usa, quale il Minimalismo e la sua
successiva dilatazione nella Land Art.

ILSESSANTOTTO
Buren era partito da Parigi proprio attorno al fatidi-
co ’68, ma inizialmente in modi che potevano appa-
rire timidi e alquanto conformisti, inalberando un
motivo a strisce verticali, tutte di una larghezza co-
stante pari a cm. 8,7, quasi da tendone da spiaggia.
In apparenza, un epigonismo mondrianesco, anche
per la monotonia di una soluzione binaria, bian-
co-rosso. Però fin da subito questo motivo saltava
fuori dalla dimensione del quadro per inserirsi libe-
ramente nel tumulto urbano, come un avviso pub-
blicitario, magari esibito per le vie da portato-
ri-sandwich. Fra l’altro, a differenza del Minimali-
smo statunitense, che almeno in prima battuta privi-
legiava i metalli, l’artista parigino rimaneva abbar-
bicato alla superficie, però mandandola in libera
uscita, e così collegandosi all’unico movimento pari-
gino che in quegli anni avanzava una sua proposta
sperimentale attraverso il binomio Supports-surfa-

ces, da un lato dichiarando una superstite fedeltà
alla superficie dipinta, ma dando però un giusto ri-
lievo al supporto, ovvero alla consistenza del mate-
riale su cui si iscriveva l’elemento pittorico (Cane,
Dolla, Viallat).

In seguito Buren ha esteso quella sua soluzione
così elementare, praticando un passaggio inevitabi-
le verso risultati da Land Art, degni di quanto anda-
va facendo il più giovane degli esponenti del Nou-
veau-Réalisme, il bulgaro Christo, passato di là
dall’Oceano per condurre i suoi iperbolici impac-
chettamenti. Buren gli ha fatto eco, prevalentemen-
te al di qua dell’Atlantico, andando a stampare quel
suo pattern così ridotto, ma così efficace, in tanti
modi, rimediando con una inventiva sempre rinno-

vata alla voluta elementarità del suo «rigato». E così
il fatidico binomio bianco-rosso è andato a stampar-
si su gradinate, piedistalli di monumenti, bandiere,
pavimenti, manicotti a vento, con una fantasia in-
contenibile, che ha toccato anche numerosi luoghi
del nostro Paese, dalla romana Villa Medici alla sina-
goga di Ostia, a Colle Val d’Elsa, Ma è impossibile
elencare in breve le molte occasioni colte con pron-
to adattamento dall’artista francese per le sue in-
stallazioni, sempre gloriosamente proclamate «in
situ», quasi la parola d’ordine del suo esercizio siste-
matico. A un certo punto, superata la soglia del nuo-
vo secolo, egli ha pure deciso che era ora di accanto-
nare la persistenza del rigido schema a linee paralle-
le per adottare forme curve, archi, oblò, beanti sul
vuoto, oppure occlusi con sottili strati di materiale
sintetico trasparente leggermente colorato, uscen-
do fuori dal binomio a lungo preferito e passando
ad altri colori, ma sempre pescati tra i «primari», il
giallo, il blu, o qualche complementare come un ver-
de chiaro, pronto a confondersi con la vegetazione.
Del resto, anche i Minimalisti statunitensi avevano
abbandonato l’angolo retto, il loro capofila Bob
Morris era passato a praticare l’Anti-form con mate-
riali simil-organici liberamente cascanti, e Sol Le
Witt ci ha lasciato concependo dei nastri gioiosa-
mente policromi che si attorcono sulle pareti.

Ma forse per tutti l’immagine di Buren che lo ca-
ratterizza è la serie di zoccoli percorsi col suo solito
rigatino che si elevano a varie altezze nel giardino
del Palais Royal, nell’ombelico della Ville Lumière.
Il Parco di Scholacium accoglie una riedizione, adat-
tata ovviamente al sito, di questa proverbiale opera-
zione, assieme a una campionatura ugualmente
esemplare delle modalità alternative di cui l’artista
ha dato prova nella sua ormai lunga carriera.
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Il titolo dellamostra riprende quello
delcapolavorodi AlbertoGiacometti
(1901-1966)attorno acui ruota
l’interopercorso espositivo,che
riunisceoltre 120 opere trasculture,
oli,disegni, litografie, acqueforti e
alcunidelicatissimi modellini in gesso.
Unasintesidellavita edell’opera
delloscultoreè offerta inoltredal
filmato(1961)edalle fotografiedi
ErnstScheidegger.
 F.M.

Ilmisterodellanatura inunoscatto

INMOSTRA

Prendendospuntodal dipintodel
franceseJeanMetzinger (1883-1956),
intitolato«Alvelodromo»(1912),una
dellepiù importantiopere cubistedella
CollezioneP.Guggenheim,
l’esposizionecelebra la passioneper la
bicicletta. Insiemealle operedi altri
grandiartisti, tracui Boccioni, Depero,
Sironi,Severini, Duchampe Braque,
dedicateal temadelciclismo, la mostra
presentamodellidi biciclette trattida
variecollezioni.  F.M.
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Un'ondamarina comeolio setoso, il microcosmo
subacqueocheviene agalla come unatessitura
luminosa,una raffica divento che apparecomeuna
pennellatadiTurner: sono immaginidal«Maredi
bene»,diMiranda Gibilisco, fotografada sempre.

Èora possibile,per duemesi, ammirare
il celebrepavimento acommessi
marmoreidelDuomodi Siena, secondo
GiorgioVasari «il piùbello,grande e
magnificoche mai fussestato fatto»,
abitualmentecopertoda lastredi
faesiteper proteggerlodal calpestiodei
visitatori. Il pavimento è fruttodi un
complessoprogrammarealizzatodal
300all’800.Lungo il percorsoè
possibileanche la visitastraordinaria
intornoall’abside. F.M.
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